
ANNO XIII Giovedì-  Venerdì 1 4 -1 5  Dicembre 1899 Numero 50,

j L a  Bollente i
fe a
0  5»

1 Giornale Amministrativo, Politico, Letterario |
C 3  (U

im  N U S K B O D E L L A  C I T T À  E  C I R C O N D A R I O  D ’ A C Q U I  ~ iK B R T À A  1 <!
C e n t  5.

ESCE AL GIOVEDÌ D’OGNI SETTIMANA —
ClHT. io

DIREZIONE ed AMMINISTRAZIONE presso 
lo Stabilimento Tipo - Litografico ALFONSO 
TORELLI — ACQUI.

Le corrispondenze non firmate sono respinte 
come pure le lettere non afi'rancate.

No i si restituiscono i manoscritti ancorché 
non pubblicati.

Patronato Scolastico
La scuola è diventata per legge 

obbligatoria, e disposizioni severe, 
indipendentemente da ogni preoc­
cupazione per le condizioni finan­
ziarie di chi deve frequentarla, col­
piscono chi non vi attende.

Questa legge è barbara, è monca, 
è inumana; questa legge ammette, 
per l’aureola di poesia da cui è 
circondata, che ogni famigliuola 
abbia un po’ di ben di Dio, si 
che alla risposta alle esigenze 
materiali della vita possa seguire 
l’ineffabile soddisfazione dell’anima.

Ma così non è: anzi la maggior 
parte dei giovanetti delle nostre 
scuole sono precisamente nelle con­
dizioni di non doverle, di non po­
terle frequentare.

Quando cade fitta la neve, è ri­
goroso il freddo, si diguazza nel 
fango, precipita la sera, il bimbo 
del povero operaio si rannicchia 
fra gli stenti della fame e le pri­
vazioni che gli dà la scuola: perchè 
alla sera non olio per vegliare 
sul compito, non un po’ di fuoco 
per distendere le membra rigide 
e la mano ansiosa di tremare sul 
tema, non un soldo per la pagi- 
netta, non un pane per rinvigorire 
lo stomaco che dia la spinta a 
quel cervello che deve pensare e 
lavorare : ma un' uggia di tutto 
ciò che pare il sogno utopistico dei 
nostri legislatori, la scuola obbli­
gatoria senza mezzi per poterla 
frequentare, accresciuta in lui dal 
contatto puerilmente provocante 
di chi condiscepolo vanta pane, 
carne, calore e pregusta le gioie 
di passare innanzi per accondiscen­
denza di fortuna.

E il cuore che sanguina al bimbo 
del pampagn uolo, che lotta ore ed
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ore contro l’impraticabilità delle 
nostre strade; è il cuore che san­
guina al diseredato quando sente 
di poter accusare più che la sorte 
matrigna l’inerzia di chi dovrebbe 
e potrebbe attutire dolori e sof­
ferenze.

Quell’aureola di poesia, intuita 
dai legislatori e non concretata 
con riforme pietose e sante, è oggi 
la fosforescenza luminosa^ del 
nostro paese: la Concordia si anima 
e si agita per quanto di più no­
bile potesse sorgere in tali con­
tingenze a favore dei bimbi, cui 
le difficoltà della vita rendono dura 
e poco proficua la frequenza della 
scuola: e l’aureola di poesia pare 
che tutto avviluppi, tutto irradii, 
perchè il paese sente come un 
grande dovere si compia, rispon­
dendo al sentimento innato di tutti, 
di affratellarsi, di avvicendare in­
sieme gioie e dolori, per diventare 
più onesti e più pii.

Il patronato scolastico già co­
stituito ha per compito di risol­
vere il problema, che non è punto 
arduo, perchè di fronte aUe vive 
pulsazioni del cuore spariscono le 
difficoltà e le dubbiezze, perchè 
là sua soluzione trova un corol­
lario umano nel santo verbo di 
Cristo : ama il prossimo come te 
stesso.

Felici gli inspiratori di sì no­
bile idea : la Concordia avrà il 
plauso di tutti, e noi dalle nostre 
colonne loto corde appoggeremo 
la nobile iniziativa.
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Nel momento di andare in mac­

china ci si comunica il seguente 
manifesto :

Cittadini,
La causa umanitaria patrocinata 

dal Circolo è affidata allonimo 
vostro gentile e caritatevole.
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Altro appello fatto a voi dalla 
Concordia per causa santa e buona 
ottenne un risultato felice, ed ora 
noi avremmo mancato al nostro 
dovere se in contingenze così pie­
tose vi avessimo dimenticati, co­
noscendo la soddisfazione intima 
che voi provate nel far del bene.

La rigidità della stagione, le 
durezze economiche di tante fa­
miglie, l’amore per un affratella­
mento delle classi, richiamano voi 
tutti al compimento d’un dovere, 
ed è che anche in questa città 
sorga un patronato scolastico a 
conciliare pei nostri bambini po­
veri le esigenze della vita coi bi­
sogni imperiosi della scuola.

RISPOSTA
all’ ordine del giorno dei socialisti Acqnesi

«Voi avete voluto dare in pasto alla 
pubblica curiosità un’ordine del giorno 
che amor di partito ed il vostro stesso 
decoro avrebbero dovuto consigliarvi, 
a priori di non proporlo, e a poste­
riori di non pubblicarlo.

E quantunque l’ordine del giorno 
da voi votato a mio parico non possa 
in alcun modo menomare il mio indi­
viduo socialistico, essendo troppo noto 
com'io alla causa del partito socialista 
abbia tenacemente e costantemente con­
sacrato tutte le mie debuti forze, pure, 
dal momento che voi, colla pubblica­
zione fattane, avete appassionata la 
opinione pubblica, non vorrei che un 
mio silenzio su ciò potesse essere in­
terpretato come un atto di acquie­
scenza ad un deliberato ch e, infelice 
nella sostanza, è pure illogico ed irri­
tuale.

Ragioniamo quindi con quella fran­
chezza che deve esser propria ad ogni 
buon socialista.

Ed a maggior chiarezza della mia 
risposta consentitemi che io qui riporti 
il vostro famoso ordine del giorno :

« Isocialisti Acquesi (!) presa in esame 
la proposta del compagno Consigliere 
Comunale Rossetto della rr Istituzione 
di un numero di guardie di P. S. nella
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nostra Città « mentre biasimano l’ar­
bitrio suo di aver fatto una proposta 
di tale importanza, senza essersi prim a  
consultato colla locale sezione del par­
tito, lo invitano a ritirarla: il che non 
avvenendo verrà senz’altro espulso dal 
parlilo stesso. » (!)

Ed ora, amici, cosa avete inteso di 
colpire? La indisciplinatezza mia  nel 
non essere passato allo staccio della 
vostra illuminata discussione, oppure 
avete inteso di vulnerare il merito 
della proposta, che none soltanto mia, 
ma di altri undici Consiglieri?

Nel primo caso vi istruirò che la 
disciplina di partito potrà fa rm i su­
bire l'imposizione di presentare in 
Consiglio tutte quelle proposte che voi 
voterete nella Sezione, ma non m i 
vieta di fare personalmente delle pro­
poste, che ritenessi di utilità agli am­
ministrati.

E, anche a darvi ragione, tutto al 
più avreste potuto richiamarmi all’os­
servanza della disciplina di partito.

Ma invece, poveretti, avete votato 
imperativamente ch’io ritiri la propo­
sta, colla comminatoria dell’espulsione 
dal parlilo, ciò non avvenendo.

Ma perchè, di grazia,non riflettereche 
obbligarmi a ritirare una proposta col­
lettiva di dodici Consiglieri è lo stesso 
che volermi obbligare ad abbattere, a 
mò d’esempio, il nostro edificio scola­
stico, col semplice mezzo delle mie 
braccia ?

Gli altri undici Consiglieri non vor­
ranno certamente obbedire al vostro 
ordine cervellottico: vi pare? Ecco quindi 
l’ignoranza vostra.

La minaccia poi dell’ espulsione è 
semplicemenie ridicola, giacche non è 
certamente una locale sezione, per 
quanto composta di individui intelli­
genti quali voi siete, che possa avere 
l’os ad loquendum, la veste e la fa­
coltà cioè di espellere dal nostro pa r­
tito un  suo gregario: voi non avreste 
potuto avere che la facoltà di proporla a 
chi soprassedè, m a molto p iù  in  alto, alle 
vicende del partito : voi avete surre- 
pito una facoltà che non avevate; a voi 
quindi si potrebbe ritorcere la censura 
che tanto inopportunamente, avete vo­
luto applicare a me.

Su di ciò mi riservo di interpellare 
la Commissione Centrale, perchè si pro­
nunci quando non credesse di provve­
dere d’ufficio.

A quale segreto obbiettivo avete ob­
bedito nel non ritenere corretta la mia


